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P E R S O N A G G I  

Lady ENRICHETTA, dama d'onore 

della Regina . . . . . . . . . S o p ~ a n o  

NANCY, sua amica e confidente . . Con,traZto 

LIONELLO . . . . . . . . . Tenore 

PLUMEETT, ricco fittabile ed amico 

di Lione110 . . . . . . . . . Baritono 

Sir TRISTANO cli Mickleford . . . Basso 

Lo SCERIFFO di Riclimond . . . Basso 

Serve - Signori e Dame - Fattori e Contadini. 

L'azione ha luogo in Inghil terra,  parte nel  Castello 

d i  L a d y  Elzrichetta, epar t e  a Eichmond e suoi d in-  

torni ,  nel  1710, sotto i l  d o n ~ i n i o  della Reg ina  Anna .  

A T T O  P R I M O  

SCENA PRIMA. 
,Salotto di L a d y  E n ~ i c h e t t a ,  con v p ~ o n ~ .  Lncly E n r .  

Nancy ,  donr~e .  

Coro Tu più vaga d'una stella, 
Dell'aprile il più bel fior, 
Tu gentil, leggiadra e bella, 
I1 desio di tutti i cor, 
Perchè mai solinga e mesta 
Viver vuoi, gioviii bieltà? 
Nè t'alleita alcuna festa 
All'aurora ddl'età? 

N a n .  (preparandoAe un mazzolino d i  fiori) 
Questi fior di sir Tristano? .... 

E n r .  Non li voglio; serba i fim. 
N u n .  (ofrendole un monzle dz g e m m e )  

Questo dono d'un sovranio?. .. .. 
E n r  . Ah!  per me noil ha valor. 
N a n .  Ma.. 
E n r  . Mi lascia. 
N u n .  Oh! s'io ... 
E n r .  (interrompendola con impazienza)  N è  eola 

M'è conce~sso di nestar! 
Ogni voce, ogni parola 
Fla piìi crudo i l  mio penar. 

Coro Tu più vaga d'una stella, 
Dsll'aprile i l  più bel fior, ecc. 

( l e  donne partono) 
SCENA 11. - L a d y  Enrzclietta e Nancy .  

N a n .  Mesta ognor?. . . 
Enr.  Pianger vorrei. 
Ara n. Peacliè mai? 
Bnr. Perchè no1 so. .. 
Non. I o  svelare lo potrei, 

Se i l  chiedessi al voetro cor. 
E n r  . Chieclil puro. 
iVnr~. Amor soltanio 

Di quel pianio - io credo autor. 
Qnesio duol che sì v'affanna, 

Mel credete, vieii dal cor: 
La tristezza che tiranna 
Vi copriva di pallor, 
I o  so ben, tristezza e duolo 
Vengon solo - dall'aiiior. 
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Enr. Ah! t'illudi ; invano i l  cielo 

Per  amar mi dava un cm;  
Come langue fior per gela 
I o  mi struggo pel doloir. 

Na%. Quai fantasmi vi create! 
Via, scacciate - il rio martir. 

Eni. Con me stessa anch'io m'adiro, 
Nè più aspiro - che a morir. 

Nan. (Le sue labbra non d i~ser ra  
I1 sorriso ae l l ' amo~ ; 
Non v'è gioia sulla terra 
Che lenisca il suo dolor. 

Enr. (Le mie labbra non disserra 
IL sorriso dell'amor ; 
Non v'è gioia sulla terra 
Che leniaca il mio dolor!) 

Xan. Danue, come, giostre e fest*e 
Voi h s t e  - qui veder; e 

Tutto brilla a voi d'intorno, 
Tutto invita qui a goder; 
Cada i l  sole, nasca il giorno, 
Non irradia che i l  piacer. 

Env. Chi può dir dov'è la  caJmia 
Che vorrei, nè so t ~ o v a r !  
Chi può dir perchè queist'alma 
E' dannata a sospirar! 

Preda son d'arcane ambascie, 
Non so più se m'abtbia un cor, 
Non m'alleigra il dì che na~sce, 

Non m'attrista i l  dì che muor. 
Nan. So1 l'amore il vo~stro tedio 

Di~ssipa~,  guarir potrh. 
Altre uccide il r;uo rimedio, 
Ma la vita a voi darà. 

SCENA 111. 
Sir Testano, annunziato da un Servo, e precedenti 

Sei.  (annunziando) Sir Tristano di Micklaford 
D'Inghilterra pari e lord, 
Baronetto e gran scudiero.. . 

Enr. (intewompendolo) 
Basta, basta, via, ciarliero ! 

Tri. (entrando) Vezliasissima cugina, 
(prostrandosi) Bella lady, a voi ~s'inchina ... 

Enr . Dite subito, che c'è? (impaziente) 
Nam. Via, sorgete dal euo piè. 

Ti i .  Oso chie'der.. . 5 
Enr. (come sopra) Più  s ~ ~ d i t o !  
Tri. Se vi posso dir buon dì, 

E se avete ben dormiio. 
Enr. (a Nancy) Dillo tu. 
Nan. Così, così. 
T T ~ .  Domandar volea del pari, 

Se volrreste oggi goder 
D'una colrsa di somari ... 

Nan. Vi farete là ve'der? ... 
Tri. Ma sap~ete.. . . 
Enr. (con impazienza) So oigni cosa 
T&. Che voi eiete.. .. 
Enr . I1 resto io so. 

Una spina in core aslcosa 
Voi serbate. E' vem o n o i ?  

Tri. Voi ridete; segno è questo 
Che fo breccia in qu'el bel cm. 
Come no, se vispo e lesto, 
Cuginet'ta, io sono ancor ! 

Eni.  (Ah! che matto! che figura! 
Vmchio, brutto, e chiede amor. 
No, che egual caricatura, 
Scimmia ugual non vidi ancor!) 

Nam. Ella r ide;  segno è questo 
Che graidisce i l  vo~stro amor. 
E r;a ben chle vispo ,e prasb, 
Sir Tristano, siete ancor. 

Tri. (ad Enr.) Come al prato? 1 

Enr. (a  Tristano) I1 mio ventaglio. 
Trz. (va a prendeie i l  ventaglio e &I dà a lady Enri- 

I n  battello? (chetta 
Enr. (a  Tnstano) I fior.. . (Tristano va a p~enderli C. S . )  

No, sbaglio. (lascia i fìori) 
Nan. (Gli f a  fare il burattino). 
E ~ T .  Oh! qual vento nel giandino! 

Quei vmon chiuder volete? 
(Tpistano lo chiude) 

T T ~ .  caccie? 
Enr. E d  ara il caldo è troppo! ... 

Aprite! Aria! .... 
Tri. Aprir?. . . 
Enr. Correte. 

(Ti is tmo lo &apre) 
11 galoppa - vi colnviene, 
L'esercizio vi fa bene. . , 
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(s'ode venm dalla strada L I  canto delle contadtne 

che vanno alla fiera dz Richmond)  
Coro Qui veniamo - liet~e in cor, 

Non chiediamo - che lavor; 
Guadagnare - noi vogliam : 
Come fare? - serve siarn! 
Serve qiailzo - e in cerca andiamo 

D'un padron 
Che sia buon. 

Se cerchiamu - lo troviamo. 
Enr.  (aacolt.) Quali voci! 
1Yan. E come lieie! 
Tr i .  Dan fastidio e nulla piìi. 
Nan.  Che! del mio parer non siete? 
Tr i .  (Ignorante serviiìi !) 
(s'odono d i  nuovo le voci delle serve venzr dalla strada) 
Coro Serve siamo - ma chle fa ,  

Quando ablbiamo - l'onestà? 
Se vigor - zelo e onor, 
Chie~de sol - chi ci vuol, 
Chi ci vuol - paghi ben. 

Proveaem 
E vedrem 

Se con lui restar convien. 
Nan.  Son le serve; ho indovinato 

Dalle voci il lieto suon : 
Di Richmond vanno al  mercato, 
Vanno in cerca d'un padron. 
Non han dote]; il lor tesoro 
Son le braccia e l'onestà. 
Ma se povere son d'oro, 
Ricche son d'ilarità. 

T r i  Strana legge! 
Nan.  Così ai usa. 
Enr .  S'io potessi !.. . Qual pensier ! 

Con le serve anch'io confusa 
Del mercato il brio veder ... 

Tr i .  Pazztarlella ! 
Enr  . A me parlate? 

Per dispetto lo farò ... 
Vo' che voi m'accoiupagnate. 

Tr i .  Qual follia? Vi pare! ... Oibò ! 
Enr .  Ho i l  vestir da contadina 

Del veglion della Regina.. . 
T G .  Degradarvi, o ciel! così? 
Enr. Yo' distsarmi ! Va, Nancy, 
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Presto, pria clle inoltri il dì. 
Mar-ta io sjon ; Nancy, voi John ... 

Tr i .  Marta, Jolin - ma dove son? 
Enr .  Marta io son, John [siete voi. 
Tr i .  Jolin! io John! oh questo no. 
Enr.  (avvicinn~ndosi n luz e facendo delle moine) 

R d'amarmi dici poi? ... 
Chi ricusa amar non può. 
Brami dunque ch'io t i  preghi? 
Un capriccio a me t u  neghi? 
Vedi, a te serbai quei fior. 

(prende i fiori e gliel i  dà)  
Tr i .  Ah! (~ocp7rando e cedendo) 
E n r  . La dianza dlel cointado 

Or, Nancy, gli dei mostrar. 
T r i .  Con qiie~sti abiti !... Vi par ! 
Enr. Presto, in rollern qià vado.. . 
(con dolcezza) Via, ciigin, non me1 negar. 
Nan.  Attenzione ! il ballo è qiieiqto. .. . 

(nrost~nndo lo dnnza dc7 7iil7aggio) 
Si  va in giro, spello i l  piè, 
Piìi si va, piìi si fa presto. 
Di galoppo andar si  de' 

Tr i .  E dovrei? 
Enr .  (insistendo) Ma ~ ì ,  consenti. 
Tr i .  Un niio pari. 
Nan.  Stiamo attenti ! 
Tr i .  Come? ... un lord! 
Nan.  (prendendolo per mano)  Badate a me! 

Ecco qua - come ~i fa ; 
Tra, la ,  la ,  lara, la ,  la ,  (lo fa bailnre) 

I E n r  . Com'è svelto ! 
Nam. Com'è b ~ l l o  ! 
T&. (Ahi ! che fiato non ho più). 
B n r  . Clie bel tipo! 
Nan.  Che modello! 
Tr i .  (Se anoor dura, casco giù.) 
B n r  Che procligio ! clie mplteaea ! 

Bravo! bravo. yual vlgor ! 
Tr i .  Che tormento, che stancl~eez,a ! 

Bada,  basta, 110 male al eor. 
IVan. Oh! che arazia! - che bel dorso! 

Non son sazia - d'ammirar. 
Tr i .  (La figura f o  clell'orsa 

Che 1s scirimlio fan danzar). 
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SCENA IV. 

La piazza di Richmond. Botteghe, panche, deschi, 
sgabelli. 

Fnttori, Contadini, poi le Serve. 

Fat  . 

Don. 

Fat. 

Don. 

Fat . 
Don. 

Fat, 

Don. 

Plu. 

Accamete, gi~viniette, 
Accorret~e, a che tarda?? 
Qui venite, ingenu'e, scihi'ette, 
Non vi fate più aspettar! 
I1 più vago corsaletto 
Ed un nastro porporin 
Dee fregiare il vostro petto, 
Intrecciarsi al voatm crin. 

Su ! 
Se siarete oneste e buone 
Se il lavoro si  farà, 
Trorverete un buon padrone, 
Che per voi riguardi avrà ! 
Accorr&e, giovinette, 
Non vi fate più aspettar. 
Senza val,ide servette 
Non poyiamo noi restar. 
Ecco: giun'gono al villaggio, 
Restiam qui sul lor passaggio. 

Qui veniamo - lilete in cor, (anivando) 
Non chiediamo - che lavoir, 
Guadagnane - noi vogliam; 
Come fare, - serve siam! ecc. 

Via, smvette, v'affrettate, 
Da gran temcpo v'aapettiamo. 

Dal mattino noi corriamo, 
Anelanti ci trovate. 

Se discretie - wi sarete, 
Con noi tutti rimarrete. 

Si ma ciueil .che far sappiamo 
Non è qui clie ve1 mo+striama 

Dagli &enti del cammino 
Un tantino, - se volete, 
Vi potete .- ripoaar. 

Dagli stenti del viaggio 
Nel villaggio - .ci possiamo, 
Se votgliamo - ripoisar. (partono) 

SCENA V. - Plamkett e Lionello. 

Quante voci! quante grida! 
Che terribile frastuon ! 

fio. 
Pb. 

Lio. 
Plu. 

fio. 
Plu. 

Lio. 

1 Lio. 

Qui le serve il lucro guida; 
Tutte oercano un padron. 
Tu, fratello. almen lo spero 
La tua scelta hai fatto già ! 

E perchè? 
Pelrchè? Davvero 

Strana inchiesta tu  mi fai! 
Nel morir la miadre, il sai. 
Dism: Or chi t i  guiderà? 

Sia dal cielo benedetta! 
FU paziente, fu amorma, 

Pei suoi figli senza posa 
Fu  veduta a lavorar .... 
Le caTazze, i blaci suoi 
Tutti furono per te. 
Sgarbi e bmsa eran poi 
Rismbati 8010 a me. 

Buon fratello! 
Via, fa core! 

Non sei solo, teco io sto. 
Per me laacro è il tuo dolore, 
Scudo s guida a te saru. 

Solo, miaero, reietto, 
Di mia vita sul mattin, 
Sotto il vmtro amico tetto 
Accoglieste un pellegrin : 
Era l'uom che a me fu padre, 
Egli a voi mi colnfidò, 
Poi la  voce di mia madre 
Là nlel ciel lo ricliiamò. 

Noi giammlai eaper potemmo 
Chi foss'ei, donde venia, 
Qumt,a gemma eoil vedemmo 
A t e  dar ment19.e m ~ i a  ; 
E ti dime: a Se mio figlio 
Un periglio - incontrwà, 
Ch'ei la mostri alla sovrana, 

Nè s.lui vana - tornierà. n 
Frate1 mio, me non seduce 

Delle corti lo splen,dor 
Non son vago d'altra luce 
Che del raggio dell'amor, 
Pacs amica qui godiamo 
Regna qui la lealtà, 
Le doipinie non cerchiamo, 
Un tesoro è l'amistà. 
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PZu. Sì, fratel, te non seduce 

Della corti lo splendor, 
Non sei vago d'altra luce, ecc. 

SCENA VI.  

Fattori e Serue ar~+vando in folla, lo Soerifio, i pre- 
cedentz. (Suona mezzodi). 

Coro Ecco suona mezzodì, 
I1 mercato ~s'apiie g i i ,  
Tutti  p o n t i  siamo qui, 
h o  S?erifio arriverà. 
Largo: largo! ecco10 qua, 
I c o n t r ~ t t i  approverà. 

Sce. Nessun is'o4a più fiatas, 
Sol la  legge dee parlar. 

T u t t i  Stiam la legge ad asooltar. 
Sce. (leggendo una  '7ergarnena munzta d i  suggelli) 

i\Joz regina d'Inghz1te~ra..  . 
V'inchinate came me, 
Che m'inchino sino a terra. 
Comandzam e ~ o g l i a m  che 
U n  contratto - che al m e ~ c a t o  
Sarà fatto d i  Rzchmond 
S'abbza come s t ip:~lato  
E d i  pubblzca ragzqn. 
Chi a servine qui  si espone 
Quando l'arra ricevè, 
Per  lo meno il suo p'ldrone 
Tutto un anno servir de'. 
E co~sì? 

Coro Nessun s'oppclne 
Sce. Or lasciatevi veder - ( f a  avanzare u n a  delle 

Tu, Molly, che puoi aap,~r? serve) 
o 1  ( a v a n z )  Io  cucino, orlo, ricamo, 

Ripoisare mai non bramo, 
Spacco legna, vengo? vo, 
Ed in ozio - non mi sto 

Sce. Quattro lire! chi la  vuole? 
U n  Fatfi. Qiia ison io! non piiì parole. 
Sce. (chtrcmando una  seconcia serva) 

Tu, Tolly, che sai tu  far? 
7'01. (avanx.) 3'0 le torte, fo i l  vin mostc, 

Foi le creme, il bove arrotsto, 
Per  cucire e per lavar 
Me nessuna può uguagliar. 

Sce. Cinque lire! Chi la prende? 
U n  Fatt. Io, se alciin noil vi pietende. 
Sce. (chiamandone uno t ema)  

Betly, vieni, spetta a te. 
Bet .  Curo i polli, fo i l  bucato, 

Tesso, filo, inaffio i l  prato, 
Fo  pudding. il b u r ~ o ,  il thè, 
Sempre pronta. sempre in piè. 

Sce. ( a l b  altre) Ei t ty  Bel - e Liddy Well! 
Nelly Bos - e Jal ly Fox! 

Tut te  (rispondono s imul tamenment~)  
« Fo le calze, netto, spazzp, 
a Rammendar so un  velccdio arazzo, 

I a Mangio piolco. o poisso dir 
u Clie non BO clie sia dolrmir. 
- I bambini cullo ed amo 
Come fo~sser figli miei. 
- Buona a tutto qui mi chiamlo 
Non so cosa noil farei, 
a - Posso dir che una gallina 

F a  per me cliiattr70vi al dì. 
« - Non mi vanto, ma in  cucina 
a Chi mi tenne s'arricchì 

,Sce. (turandosi le orecchia) 
Che gridi@, che scampanar! 
Che tempesta, clie vociar! 

Coro Noi vedrei1110 cosa fanno, 
Come sanno - cucinar. 
Se son buone, oneste serve. 
Le  faremo guadaqnar. 
T1 contratto è bell'e fatto, 
h a  caparra ho avuto già. (portono) 

1 SCENA VII .  
L a d y  Enrichetta (ililurta). Nailcp, Sir Tristano, t u t t i  

e tre ves t i f i  da contadini; poi Lione110 e Plumke t t .  

Eny.  Vieni John, stanco non sei? 
Nan.  Caro John! perchì! temer? 
Tr i .  John ! John ! Via ! partir vorrei ! 

Se si giii??e ciò a saper! 
Enr. e Nan Chle delma! che eontentlo! 

Ben faoemmo di venir 
TTZ. Che vergogna ! che tolrmento ! 

Perchè volli coneentir? 
Plu. Ah! dvte giovani donnette! (arrivando) 
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f io.  (arkvan.) Hai  ragion, son belle inver! 
PEu. Troppo belle per servette. 
h o .  Chi son mai? 
Plu. L,asIcia veder. 
Tri .  (sottovoce alle donne) 

Qu~el villan par che ci oisservi... 
Andiam via. 

Nan. NO, nol: restiamo. 
Tri ,  Dai villan Dio mi preiselrvi! 
- Su partiamo! 
Enr. Non vogliamo. 
(con voce alta) Non v'acoetto per padrone. 
Tri.  (sottovoce) Vi dmovreste - vergognaT! 
Nan. Ma qua1 diritto, qual ragione 

Voi vorreste - esercitar? 
Enr . Serva d'altro mi vo' far: 

Sarei troppo sventurata ' 

Se con vai dovessi star. 
PIu e Lio. (avanzandosi) 

Non sarà così forzata, 
Se con lui non vuol andar. 

PZB. Lo laaciate, no1 seguite; 
Qui venitiei; - più gra~dite 
Voi sarete ad un padrone. 

Tri .  (Qual ~upplizio !) 
Enr. e Nan. Hanno ragione! 
(le serve tornano par7ando tutte insieme e chcondano 

Tristano) 
Coro I o  cucino, fo il ricamo, ecc. 

- Fo le torte, fo I'arrolsto, ecc. 
- Curo i poslli, fo i l  bucato, ecc. 
Fo  le  calze. nletto, spazzo, ecc. 
- I bamibini cullo ed amo, eoc. 

Tpi. Clie fracaeso! - quanto chiasso! 
Enr. e Na7a. Qual delizia ! qual letizia! 

Pih che n"odo - più ne godo! 
T'rascinato John han già. 

T rZ. Mi lasciate - non gridate. 
Che r imore - che fragore! 
Inldiscretle - quante siete, 
Ve n'andate via di qua. 

Plu. e f io .  I n  mccorso alla beltà, 
Restiamo qua. 

Enr. e Nan. Scampo aloun per lui non v'ha, 
Cader dwrà..  . 

(k Hrue trascznano seco sir Tristano e ~ 7 t 0 ~ )  

SC'ENA VI I I .  13 

LadV EnAchetta, Nancy, Plumkett e Lione110 

En?. Nancy, guarda che occhi ardenti. 
Nan. Or vedrem che sapran dir. 
Plu. D'invitarlle vuqi ch'io tenti? 
Lio. Cerca, cerca di riulscir. 
Enr. Son sicura - che ha paura. 

Come parlasi a1 villaggio? 
Nan. Non s i  parla. 
Plu. Parla tu. - Via, coraggio! 
&o. Non so che dir. 
Plu. Ah polltran! ... stammi ad u d i ~ .  

(si avaaza, tossisce, smoszicn l a  PuroI' e s'intcr~ontpe) 
Bunqule.. allor. .. 

Nan. Non dise niente. - Andiam via? 
Enr. (avuiandosi) Immantinente ! 
Lio. Se ne vanno. 
PZPL. Coms far? 
Enr. e Nan. I n  mia fe' sono strani davvero! 

L i  labciamo, pratiamo di qua: 
Chi sa dire cos'hanno in  pensilero? 
Se non parlan, capir chi l i  s?? 

Plu.. e Lh. P Più  leggiadre, più vaghe, pii1 h15e 
P Due donzelle - i l  villaggio non ha. 
r Son due gemme, due rase, due stelle, 
n E il mio labbro a lor dire n d  sa! 

Plu. (Su coraggio!) 
(si avanza risolutamente) Giovinette 

Ci pialoete, v i  prendiamo :.- Se in ~ e r v i r  fiiete provette 
A ~ g ~ i w t a f e  ci possiamo. 

Lio. Vi ipmen~d~am. (imitanctolo) 
Eny. Come servette? 
Non. (ridendo) Ah! ah! ah! 
Plu. Ridete! E' buono! 
Le fatichle son pii1 accette - Se le  serve allegre sono. 
Enr. a Nan. (Noi servir!) 
Plu. fa  Noncy) A te  i montoni, - I1 fenil, l'a scuderia. 
(a lady Enr.) Tu domai la  fattoiria - Tener netta. 

Lio. (opponendosi) No, no, no. 
No '1 patria - s ì  delicata ! - Sì genti1 ... 

Ptu. (scuotendo i l  c w o )  (Ti penserò 
Lavo~a te  ; e in premio avrete 
Dieci lire, se vi va. 

Ogni festa. se il volets, - U n  pudding vi si dmà. 
Enr. Si, mi piace il vostro p~atto. 
W m .  (Non c r d e a  di valer tanto). 
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Lzo. Va.? 
Enr. Sì, va. ( a i  strzngono la mnno) 
f io .  Va1 per contratto, - Questa è I'arra. Ed or pqrtiam. 
Enr. e Na~z. I n  mia fè sono strani davvero, -- 

Non partiamo, restiamo anclor nua. 
Bepper bene svelare il pensieio, 
Han parlato, capiti li  ho già. 

Lio.  e Pl26. Più leggiadre, più vaghe, pii1 belle 
Due donzelle - non ha la città: 
Son due gemme, diie rose, due stelle, 
E il mio labbro a lor dire il saprà. 

SCENA IX. 
Tristano, sempre perseguitato dalle Serue; ,e i preced. 
Tri. Ecico qui la  somma intera; - Ma partite, per pietà! 

(vedendo lady Ebnrichetta tra i due contadini) 
Che mai veggo ! Che manieaa ! 
Via di qua ... (azmnsandosi, a Plwrnltett) 

Ph. (bruscamente) Tu che fai là? 
Enr.  e Nan. Or finiam. 
Plu . Cosa compiuta! - L'arra aveste. 
GO Error non v'ha ... 

Andiam. (prendendo per mano lady Enr.) 
Enr . (Ciel sarò perduta - SP alla corte si ~aprh . )  
Nan. (Guai se siete conosciuta, - La Regina che dirà?) 

La Iolr voce sarà muta - Se un po' d'oro a lor si dà. 
f io .  Su paeiam! (vol~ndo condur via le donne) 
P7u. (opponendosa) No, no, affatto! 

P ~ T  un anno IP serviamo ; 
LO Sceriffo del contratto - E' garnnte : in dritto siamo. 
Tutti Quando l'ama avrà accettata 
Una serva q'& legata ; - Non v'; qrnsa. non pretesto . 

Per 1111 anno! il patto F. qileeto, 
Per un anno ! un a11110 intier. 

mio Voi sarete in noter! 
Enr. e Nan. Noi saremo in lor poter! 
Tutti Sì, v'è forza conwntir - A hservir! 
Coro Giovinette, siate buone ! 

Servir e tacer, - Se,quir docili il padrone 
E' vostro dove?. - Sventura a quella - che tradirà, 

l3 che rubella - eisser vo~rà .  
(Plumkett P fione770 prrendono l~ ~ U P  donne e 7e con- 

ducono via; Tristano inunno ~orrebbp opporsi: egli 
è condotto via dai fattori e da7l~  gerwe) 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 

A T T O  S E C O N D O  

SCENA PRIMA. 

Interno dello fattopia di  Plumkett. 
fionello, Plurnkett, Lady Enrichetta e Nancg. 

Lio 9 Plu. Siam giunti, o giovinette, 
Al nostro casolar. 
Sarete ben accette, 
Potete riposar.. 
Andiam! fatevl cor, 
Mettetevi al lavor. 

Enr. e Nan. (Fuggir non potliem mai, 
Dovre~mo qui restar. 
Ci  siamo - ahimè! che far? 
Ci è forza lavorar). 

Lio. Non siate sì dolenti, 
Si vive a l l eg~ i  qua. 

Enr. e lW1z71. (Per renderli contenti, 
Di finger converrà). 

Lio. e Plu. Questa camera è per voi. 
Enr. e Nan. A domlan! (congedandosi) 
Lio.  e Plu. Voi fate error. 

Pria servire, e dormir poli. 
Enr . (Ahi! dal fpeddo tremo tiitta). 
Nan. (La lor casa è poco asciutta). 
Lio. (a Plu.) (Or dal sonno cascan già). 
Plzc. (a Lzo.) (Clie vuol dir questa pieid!) 
Nam. (a Enr.) (Un capriccio ben pagliiamo!) 
Plu. Non so il nome vostro ancora 
Enr.  (a Nan.) No? 
Plu. (a L70.) Sapere lo vogliamo. 
Enr. Marta ho nome. 
Lio. 
Enr. 
Plu,. 
Nan . 
Plu. 
Nan. 
Plu. 

Nan. 
Plu. 

M a ~ t a ?  Sì. 

Beln'e. E il tuo? 
(Che dir miai?) 

Che! niol sai? - 
Io son Bewtg. 

Ah! Be~sty? mi piace assai! 
Vien! Besty, vieni un po' qui ... 
Su! Beety, fanciulla mia, 

uscamente) Togli via - queqio. mantello! 
Io?. . . vi par.. . (indzgnata) 

(in colle~a) Vedelr vorria ! 
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Lio. (t~attenendolo) 

Spaventare si  potria. - 
Come io fo, dirai bel bello: 

(con dolcezza) Marta, prendi il mio cappello. 
(lady Ennchetta gli volge le spalle ~degnosam~ente) 
Nan., Enr. (Almeno mi ~dif'endo! 

Che credano costar? 
Sì p~reisto non m'arrendo 
A'd u n  cap!riccio lor.) 

PZu., Lio. (Che vuoi1 dir ciò? L'ofiemdo? 
Son colmo di h p o r ,  
Io  stessa no1 comprimda, 
Nè son compmo ancor.) 

Plu. Presto, presto ! andiam, prendete 
Roocia e fuso. (indicando i l  filatoio) 

Naa., E ~ T .  (sne~avigliate) Noi filar ! 
Plu. Ce~tameGe! ma perchò 

A servire vi mettete? 
Nan., E m .  (Gdendo) 

Noi filar! Ah ! ah ! ah! ah! 
Pia. (cota~~af~dce7edole) 

Ah! ah! ah! si filerb! 
Credevate venir qua 
Per restar tranquillle e a sp&sm? 

(b~uscamente) A filare ! 
Zio. (a Plu,mkett) Cha fracernsu ! 

Le vuoli dunque spaventar! 
Plu. (spingendole) 

A filar entramble, e tas to l !  
Nan., Enr. (atte~rite) 
-- No1 so far. 
Ylu. (come sopa)  Al vmtro posto! 
Nan., Enr. (obbediscono) 

Ci siam! ... 
Piu. (indicando i l  filatoio) Fatelo girar ! 

Trr ! trr! t ~ r !  (imitando il TUY~WTC della 
Nnn., Eni.. (fe~mandosi) Non vuole andar. 
Plu. La cannocchia in man serbate, 

Ttra le dita il lino va. 
Em., Nafi. Esaer deggionfo bagnate? 
PTu. (con  abbia) 

Gira. 
Nm., E ~ T .  Insiem? 
f io .  Sì. 
Nan., E ~ T .  (~alJentando) E ch,e a i  fa? 
Ph. (C. S.) Prmto! 

Ylu,. i Così  va ben! 
Enr. i La vorrei vedere almen! 

I Sarò docile a imparar. 
Lio. (d Plu.) Più dolcezza e tollmanza! 
Plu. (farioso) Ma vedelte che ignoranza! 
Eny. , Ingegnateci a filar. 
Plzs., h p .  (most~amdo come si fila, Plun~kett fa girare 

i l  filatoio) 
Mentre il piè la ruoka e r a , .  

Dee la man pigliare i1 lino; 

I Poi con garbo il torce e tiria, 
Perchè venga forte e fino. 

Enr., Nan. A vederlo fa  piacere, 
Bli fa ridme ~dawer ;  
Come ha fatto per sapere 
Sì graziosu, bel mestiere? 

Tutti Trr, trr, trr, krr, trr, tm. 
Lio., Plu. Non v'è duopo di  sapr,  

Basta solo di voler. 
Lo vedlete? - 

Nan., Eny. Lo vediamo. 
Lio., Plu. Coirnip~r~ndet~e? - 
Nan., E ~ T .  Comprendiamo. 
Lio., Plu. I1 filane non è nulla, 

Lo può fare ogni fanciulla. 
Nancy, anaoiata, iovescia ?I filatoio, e fplgga inae- 

guita da Piumkett). 

SCENA 11. - Lione110 e Lady Enrichetta. 
Bnr . Nancy ... no, Basty! deh! resta. 

Ciel! mi lasci sola qui! 
M'abbanldozia, ahimè ! così ! ( p e ~  seg.) 

Lio. (fe~mandola) 
Non fuggir, Marta ... t'arresta : 
H& timor? 

Enr. (gua~da.fidolo) Di voi? ma... no. 
(I1 suo sguardo doljce è tanto 

Che conforto al cum mi dà;  
I n  lui fido, a lui d'accanto 
Di tiemer ragion non v'ha). 

Lio. (Quale ancano turbamento 
Palpitare i l  cor mi fa? ... 
A lei prmso l'alma eento 
Cho in idolce estasi sen va). 
Ah! non credermi crudele, (con dolcez.) 
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Farò quel che più vuoi tu. 
A1 mio patto son fedele. l Enr. (gua~dando  la porta) t 

(E  Nancy non torna più? 
1 
i 

Ah! Nancy, dove sei tu !) 
LLO. M'odi : finger non poas'io ; / 

Ia  ti vidi e nel mio cor 
S'accendea di te desio ... 

Enr. (G.  S . )  ( E  Nancy non tolrna ancor! 
Si raddloppia in me il timor.) 

Lio. Marta, ah! Marta! 
Enr . Che volete? 
f io .  I o  son buon ... lo posso dir. 
Enr.  (sorridendo) 

Buon padrone voi sarete, 
I o  aon pe~ssima a servir. 

&o. Che di' tu?  (sorpreso) 
Enr. (con disznvoltulia) Sempre ridente, 

Non aon buona che a scherzar; 
Per  i l  resto veramenh, 
Non son abile a far nie~nte. 

Lio. I o  morrei senza di te!.. . 
Se il lavoro ti spaventa, 
Lascia star - non lavorax. 
Lieto in cor, l'alma oo~ntenta, 
Per  distrarti puoi cantar. 
Via ; t'ascolto. 

Enr.  No, non oso. 
Lio. Te ne prega i l  tuo padrone, 

Una piccola canzone. 
Enr.  Quale? 
Lio. (vedendo la rosa che ella ha al corsaletto) 

Queisto fior qui a,scoscr 
Sarà mio. (gliela prende) 

Enr. (opponendosi) Rendete il fior ! 
Lio. No, la  voglioi. (con forza) 
Enr. (alteramente) I1 vuoi ! 
Lio. (cangiando tuono) Ten p ~ g w !  
Enr. (riden.) Sia coisì; più non mi nego. (canta) 

Qui sola, vergin rosa, 
Come puoi tu  fiorir? 
Ancora mezza ascosa 
E presso già a morir! 

Xon hai per te rugiada, 
Colpita sei dal gel; 
I1 capo tuo già cade 

Lio. 
En,r. 
Lio. 

Enr . 
liio. 
Enr . 
Lio. 

Enr. 

fio. 

I9 
Chino sul molle etel! 

Perchè sola, ignorata, 
Languir nel tuo giardin, 
Dal vento tormentata ... 
I n  preda a un rio destin? 

Sul cespite t r ~ m a n t e  
Ti colgo, giovin fior, 
Su questo core amante 
Così morrai d'amolr. 

Marta. 
Che? 

Nell'alma mia 
I1 tuo sgutando penetrò ; 
All'amore i l  oor s'alp~ia, 
Per te sola viver vo'. 

Marta, io t'amo. - Dall'istante 
Che t i  vide, il cor fu  amante. 

Mi lasciate! Ah! mi la~sciate. 
Ah no! M a ~ t a ,  resta ancora! 

Se non vuoi che al  piè t i  mora. 
Non sprezzam quest'amor. 

Ciel! che veggo! che mai fake? 
I o  mi prostro innanzi a te. 
Ah. voi ridere mi  fate. 

Via, sorgete dal mio piè. 
Sino a m~e t'innalza amore, 

Noil rammento chi sei tu. 
(Ei m'innalza ! ingenuo errore ! . . . 

Mi f a  ridere anche più!) 
(Ali! ride del mio pianto, 

Giiioca col mio dololr, 
Ed io mi struggo intanto 
Di non compreso amor! 

Non vrial, non vuol 1,a sorte 
Por fine al mio soffrir ; 

Mi resta sol la morte ... 
Per lei saprò morir). 

(Ah! rider del huo pianto, 
Goder diel siio dolor, 
'To non vorrei, ma intanto 
Dargli non posso amor. 

Vorrà, vorrà l a  sorte 
Por fine al suo n a r t i r  ; 
Invochi pur la  morte, 
Ma non varrà morir !) 



2 0  SCENA 111. 
PEumkett inlmguendo i\iancy; e i precedenti. 

Plzc. T'ho raggiunta, sciagurata ! 
Questa demone che fe'? 
La stoiviglia ha fracassata, 
Tutto il vino ini perdè; 
Ma in mia mano è capitata, 

tenedola) Or l'a- da far con me! 
kan. Mi laaciate se no il volto 

Ve l'aggiu'sto come va. (si dibatte) 
Plu. Per San Giorgio! è forte molto! 

Ma non deggio usax pietà. 
Nam. Marta ! 
Plcm. Che? cosa vi manca? 

Che potete deqiar? - La paaienza ai& gi stanca, 
Vi potete ritirar. (suona nceztanotte) 

Plu., Lio.  Mezzanotte ! 
Enr., Non. Suona già! 
Lio. Dormi pur, ma il mio riposo 

Mi toglieisti, ingrato mfr, - E sperare io più non oso 
Un conforto al mio d o l ~ r .  

Plu. Dormi pur, ma la stoviglia 
Che m'hai rotta, io piango anoor; 
Sei 'd'un demone la firlia, 
Dall'infernoi uscita f u o ~ .  

Enr., Nan. (Del tormento che gli ho dato 
I o  rimorao ne ho in m. 
Un capriccio abbiam scontato 
E la pena dura ancor!) 

Plu., &o. Buona notte! 
Enr., Non. Buoln dormir ! 

(fionello e Plumkett si n'tirano) 
SCENA IV. - Ladp Enrichetta e Nancy 

Enr . Nancy. 
Nan. Lady? 
Enr  . Che facciamo? 
Nan. Fuggiremo. 
Enr. E' presto a dir. - I n  che moda? dove andiamo? 
Nan. Come fare per u,scir? - Ah! che di. chle dì funesto 
Che ci trasse a Richmon~d! - Buona gente son del rmto. 
Enr. Franico è il labbro. .. 
Nam. Buono il cm. 
Enr. Sa il sapesse la regina! 
Nam. Ah ! ne tramo, al sol ~lenctiere ! 
E ~ T .  Qui dovremo rimanere !. . . 

Qiial nimor? Chi s' avvicina?. , . 

Nm. Una vme!. .. Un uomo è là. 21 
(dalla finestra si vede apparire sir Tristano) 

Enr. Sir Tristano! come qua? 
SCENA V. - Tristano e le preoedenti. 

Enr. Oh ! che viso ! che figura,! ? E' furente! 
Tri. Che vi par! - Una dounia ! mia cugina ! 
Nan. (nc~t tendo~l i  le mnni sulle la bbrn) 

Nella camera vicina - Dorme alcuno. 
Enr. Zitti! andiamo. 
Tri .  Ho lasciato la belrlina - Poco lungi. 
Nan. Ebbene, andiamo. 

Fnagiam presto - andiamo via, 
Pria che d'est0 - alcuno sia : 
Quando lungi ne aarem, 
A1 villaggio adldio d i~em.  (pa~tono) 

SCENA VI. 
Plumkett, poi Lionello, in iiltimo i Contadini. 

PIPu. Che susurro! che sventura - Non poter dormire! 
(s'ode i7 rumore d'una carrozza che s'allontana) 

O ciel!. .. - I1 rumor d'una vettura.. . 
(a Lione720 che arnvn) - A veder va iin po', Lionel! 

f io .  C o ~ a  avvenne? 
P~IL. E n~on la vedi? - Le raqaaze sen fuggir. 
f io .  a Marta! Marta! o ciel! tu cli.iedi 

n Che non voglian più venir? 
(desolato) Sen f u g p i ~ ?  colei che adoro, 

Non ~ o t r ò  più riveder! 
PZu. Ma si daggiono (punir. 

Inseguire le sapremo : 
A noi deggiono obbedir. 

(chR'mando) Ehi ! garzoni ! tutti qua. 
Coro Qual tumulto ! qual fracasso ! 

Ce ne dite la cagione. 
Plu. Le due servf S. fug.gite! 

C'è una lira in guiderdone 
A chi pmenldierle saprà. 

Coro Una lira dà il padmne! 
Pk. Presto! tutti le inseguite; 

, Trascinate siano qua. 
Sien legate, sien punih,  
Non vi sia per lor piletà. 

Tutti Sieno subito inseguite. - Trascinate sieno qua, 
Sien legate, sien punite, - Non vi sia per lar pietà! 

(partono c o ~ r e d o )  



A T T O  T E R Z O  
SCENA PRIMA. 

Un'osteria; Plumket t  e C o n t a d ~ n i  bevendo birra. 
Plu .  Chi mi dirà - di che il bicchier 

Colmato v'ha pier dar piacer? 
Nessun la ea? 

Ne~ssuno? 
Della bevanda - grata a ber 
Che i l  cSel ci manda - ne1 biochier! 
E che il britan-no - rendo altieii.. 

Plu. ,  Coro Ambrnsia è questa! Viva il bicchier, 
Viva la birra! Meaciam! da  ber! 

Plu.  Di voi chi vuol - sapw ancor, 
Bandir chi suo1 - il noatro duol? 

Ciaecun lo vuol, 
Ciascun. 

E' la  bieivanda - grata a ber, 
Che il ciell ne mianida - nel bicchier. 
E che i l  britanno - rende a l t i e~ .  

Plu., Coro Amb~osia è questa! Viva il bicchier, 
Viva la  birra ! Masciam ! da ber ! 

(S'odr il c o ~ n o  d a l  i l  segnale di ricliiamo a i  carc ia to~ i )  
Coro I1 segnale della caccia. 
Piiu. Si. mi pare di v'edler 

La regina e i cavalier, 
Dei1 camo~scio sulla traccia. 

Coro Alla. caccla andiain pur noi. 
Plu.  Pria si paghi, a caccia poi. (partono) 

SCENA 11. 
Dame in abito da caccia, i n d i  Nancy 

Coro Anche noi d~el cacciator 
Abbiamo l'ardm 
E i l  nobil cor. 

Anche noi chiama i l  segiial, 
E il colpo mortal 
Sfuggir nlon va1 

Ma noi facciamo - tutt'altra caccia ; 
Del cacciatore - s'eguiam la traccia! 
Dai nostri sguardi - ferito egli è, 
E prlasto o tardi - ci cade ai tpiè. 

Eld invan ei va lontano : 
L'agi1 piè, la pronta mano, 
Lo raggiunge, lo mlpislce, 
Lo ferisce - vinto egli è :  

Dalla caocia, diall'amor 

2 3 
Vi guardate, o ca~aciator. 

Nan.  I1 tuo s t ~ a l  - pia mortal, 
G iwia  cacciatrica ; 

Non tardar - non tremar, 
Titubar non lice. 

Dei colpir - dei ferir 
O I'uomio o l'augelluu; 

Trionfar - preda  fa^ 
Di  quasto o quel lo^; 

E' l'amore - un cacciatore; 
I1 suo strale sa lanciar, 

Ma se impiaga, sa i l  dolore 
Alleviar. 

Nè mortal - è il suo stral, 
h a  piaga è leggera,; 

Colpo tal - non fa mal ; 
Non mmrà chi spera. 

Nel ferir - sa guarir, 
Ed  infonde l a  vita, 

Sa sopir - sa lenir 
Qulella sua ferita. 

Esser mmto il mio aor non sapria, 
La tristmza non nacque .per me, 
Il sospiro non so coisa s ia ;  
Sospirar a vent'anni, e peirchè? 

Pure  io setnto una voce nel oor: 
Che vuoi dal cor, voce d'amor? 
Ah ! sospirar si può d'amor ; 
Fel i~w il euope - che albleirga amore, 
La vita è un fior - l'olezza è amar. 

SCENA 111. - Plumke t t  e l'e precedenti. 
Plu. (ne( veder le donne, si arresta in fondo) 

Busana caccia c'è da far, 
Un,a o due ne  vo' aochiapipar. 

Nan. (guardando intorno) 
Dav'è andata l a  contessa? 
Sola sala se ne sta, 
Nè contento - v'ha pier essa 
Da quell'ara che al  villaggio 
Anfdò sejrva. 

(s i  avvede d i  Plumket t )  Udite qua. 
Plu.  (riconoscendola) 

Tu ! Bedy ! 
Nan. (Ciel !) 
Plzt. &me va? 



Alia caccia! che fai qua? 
Nan . Ehi, l'amico ! 
PZu. Niente affatto, 

Lo Sceriffo saprà darti 
La llezion ... Di qui non parti! 

Nan. -. - Fate ermr. 
Y lu. Tornar dovrai 
-- A servirmi. 
Nan. 
Plu. - - 

Che! a servir? 
Sì. r ih lda .  

Nan. OT or vedrai! 
(additandolo alle amiche) 

Una belv,a, amiche, è l&, 
Buona caccia ai farà. 

(tutte le donne lo circodano miacsccwse) 
Coro Capitasti in nostra mano, 

Di fuggire tenti invano. 
Meta sia d,ei nosiri dardi, 
Nm si tardi, dee morir. 

Plu. Piano, piano, ch'e mai fata! 
Aspettate - non tirate ... 
Sento già le loro lancie 
Che mi sfiorano le guanm... 
P e r  San Giojrgio e Belsebù, 
Bellfe mie, quell'armi giù. 

COTO Mreta sia dei nmtri dandi, 
Non si tardi - dee morir. 

(Plumkett fugge, le cacciat~ici lo inseguono) 

SCENA IV. - Lioniello pallido e come trasognato 
Sul oespite t.mmante 

Ti colgo, o giovin fior, 
Su questo core amante 
Così morrai ld'amor. 

Ove san io ! Lo ~ento!.,. A lei vicino! 
Arbitra ornai si fe' del mio destino. 
Sfolgorante la veggio 
Dal celmte sorriso 
Che mi cangia la ferra in paradiso. 

M'apparì - tutt'amor, 
I1 mio sguardo .l'in~mntÒ ; 
Bella sì - che i1 mio cm 
Ansioso a l'ai vo,lò. 

Mi ferì - m'invaghì 
Quell'angelica beltà ; 
Sculta in cor - dall'amo~ 

Cancellarai non potrà. 25 I 
11 pemsier - di poter - Palpitar con lei d'amar 

Pub sopir - il martir - Che m'affanna e strazia il cor. l 

M'apparì - tutt'amor, - I1 mio isguardo l'incontrò; 
Bella sì - che il mio cor - Ansioso a lei volò. 

Marta, Mart<a,. tu aparisti. - E il mio cor col tuo n'andò ; 
Tu la pace mu rapisti, - Di dolor io morirò. (s'allonf.) 

SCENA V. - Sir Tristano e Lady E n k c h t b  
Tri. Le dame lungi ison. Perchè, cugina, 

Laeciasti la Regina? 
Enr. Per reistar sola. 
Tri.  Con me. .. 
Enr. Con voi? - Sola, - O con voi, va1 lo stasso. 

Triste son Rempre, e sempre ho il m e  oppves~ .  
Tri.  Che mai dite? 
Enr. Un'arcana - Mestizia è in me. 
Tri.  Ma sola in questo 1000 ... 
En?. I1 voglia. Addio. 
Tri.  Addio ! (parte) 

SCENA VI. - Lady Enr ich~ t ta  poi Lionello. 
Enr . Qui tranquilla almen posa'io 

Una lagrima versnT,. 
Qui sfogare il dolor mio, 

Qui lagnarmi s sospirar! 
Sguardo qui non v'lia pro!ano 

Che il mio duol possa spiar. .. 
Dte1 mio core il mwto arcano 

Posso all'aura almen fidar! 
Lio. Oh! qual aloc'e! ... 
E w .  Ciel ! che vedo? 
Lio. Una dama !... 
Enr. Che! egli q d ?  
Lio. Marta !. . . Marta ! . . .. 
Enr. (Dal perialio - Comie usscir?) 
&o. Ah ! qui tornasti! - Ti won grato,. amioo ciel. 

Ah! 8ei tu che mi lasciasti! ... 
I n  me altera volgi il ciglio, 
Ma il mio cor ti ~ravvisò. 

E ~ T .  Ravvisarmi ! Errasti. 
Lio. No: - Sì, sei tu, me1 dice il cm. 

No.. . quel fasto non m'illude, 
E ~ T .  Sognerà ! . . . 
Lio. Se un sogno è il mi?, - Deh ! non farmi ridestar ! 

Ah! sognar coeì ?ogl'io, - Sì bel sonno non turbar. 
E ~ T .  Via di qui. 
Lio. No, no; sommando, - La tua mano prenderb, 



2 6  E d  un bacia ad &sa dan'd'd 
L'amar mia ti wveberò. (le bacia la mano) 

Enr. Ah ! siEatta impertinenza 
Sopportar non lposso più! 

f i o .  Perchè tanta sconoscenza?. . . 
E m r  . Via villan! tacer vuoi tu?  ... 
Lio . I o  villan! ... son tuo padrone; 

La dsl~ciezza apiace a te, 
T'ha p,arlato colle buoae. - O r  venir t u  dei con me. 

Enr. A me Tristano! (chiamndo) 

SCENA VII .  - Sir  Tristano, i precedenti, poi tutti. 
Tri. (arrivando) Che v'atter~isce? 
En r. Sowmqo ! aita ! 
Tri. Chi tanto ardisoe? 
Lio. Milord, costei è qerva mia;  

D i  trarla via - diritto è in me. 
Tri. P iù  sfrontata olt~acotanza 

Chi mai vide? I o  fremo in cor. 
Tanto ardir ogni al tm avanza. 

Aocorrete qui, signlor. (c7iiamando amici) 
Coro (arriv.) Qual audacia! .ed un villano 

D'insultarvi avoa l'aridir ! 
Umoi isoandalo sì strano - Affrettiamoci a punir. 

Enr  . (Qual tormento! quale affanno\! 
Un piacer dovrò srnntar !. . . 

Di me ridei~e dovranno. - Che riepondere! ... rhs far ...) 
Lio. Tant'audacia mi isorprende, - Ma t i  seppi ravvisar. 

P iù  nessun me l a  riprende, - Dovrà meco ritornar. 
Plu.  Donde vien tanto rumoae? 
ilio. Me difendi! 
Nan. (arrivando) Che mai fu? 
Plu. Eslsa pur! 
Nnn. Fatevi core, - O qilady.  , 

Lio. (alla parola milndy) Ah! tutto or so. 
Quel cando~ ,  quel dolce accento 

Un oa priccio elran crudel, 
Un crudel divertimento! - E tu  il soffri, giust,o ciel! 
Tri. Arrestate questo matto. 
P ~ u . ,  f i o .  Ar~eatato ! 
Nan., Enr. (Qual n i a ~ t i r  !) 
f i o .  Ma we un patto - è stato falto - Da rostei! 
Bnr. (sottovoce a Lionealo) (Pietà! no1 dir!) 
7Ao. h a  caparra essa accettò. - A servire si obbligò. 
Coro Ah! ah! ah! rider ci fa!  
Enr. Per costui parlar dovria - La clemenza, la pietà; 

La ragione lo traclia, - Ma delitto in lixi no0 v'ha, 

Lio. Quale infamia !... 27 
Nan. (Poverino !) 
Plu. (a Lio.) Stammi ad udir. 
Tri. (a Plu.) Va via di qua. 
Lio. (a Fnr.) Ah! che a te perdoni Iiddio 

La  mia pena, il mio dolor! 
Eri isolo il mio desio, - Mi facesti a brani i l  cor! 

Ahi! dal rendermi iilfelice. - Qual contlento ven~ne a te? 
Quest'affanno aissai t i  dice - Qiiant'amor s'accolse in me! 

me Gli altri  Ali ! clie a voi perdoni Lddio ! 
La sua pena, il suo dolor. 
Ero Folsta il solo suo desia, 

10 .gli felci a bsa,& i l  cor. 
Gli facesti 
Ah! dal renderlo infelice, 

potea tralr! 
Qual contento ,i può trar! 

mi 
I1 suo piantlo assai vi ditele 

mi 
Che il meechin v; seppe amar! 

Tri. (Del capriocio ben s7avvede, 
I1 consiglio dispnezzò, 

Ripararlo invano chiede, - I1 suo duol mi vendicò !) 
Coro Affliettiaino la sua pelna, - Sia punito l'impostor, 

Durò troppo quelsta scena, 
Alla caocia andiamo ancor. (s70de la 

E' la  Regina che qui s'avanza. tromba) 
,510. Con lei ritorna l a  mia speranza. 

(SZ toglie dal dzto Z'aneklo e io da a Plumkett) 
Qucest'anel del padre dono 

Teco (prendi, e sai perchè? 
Non mi credo in abbanctouo 
Se quel pegnlo resta a te!  

Coro di donne Dal ciglion della collina, 
Gifi nel vallon, 

Ci chiama il suon. - Ecco il sol che già declina, 
Ma corre ancor - I1 cacciator. 

Gli uonrini Del camoscio abbiam la traccia! 
Proseguita sia la caccia! 
Sulle balze, nel vallon, 
Tra le miacchie e nel burron. 

(Lione110 è condotto via; - z cacciatopi si disperdono) 

FINE DELL'ATTO TERZO. 



A T T O  Q U A R T O  

SCENA PRIMA 
Interno della fattoria di Plumkett come nel secondo 

atto - Ylumketti solo. 
Povero Lionel ! geme, soispi~a, 
Fugge l'amico sao, d'amori: dlelira.. . 
Momento maledetto 
Che sotto il nostro tetto 
F u  quella donna alacolta, 
Che Marta ei vidle per la prima volta! 

I1 mio Lione1 - pierirà 
Sle amico il ciel - non avrà; 
Infausto il dì - che l'amor 
S'impaidroaì - del suo mr!  
Piangendo va - mesto e sol, 
Tregua non ha - il suo duol ... 
Piebuso ciel, - salvo il fa 
O i l  mio Lionel - ne morrà !... 

SCENA 11. - Lady Ewrìchetta, Nancy e Plumkett. 
Nan. Amim ... 
Plu. Eccole $entrambe! 
Ewr. Vi desio, - Nancy, il disegno mio 

Noto vi feoe. Vo' salvar Lionidlo. 
Plu. V'asmlti il ciel! 
Enr. Lawiami brev'ora. (PlumYEett s Nancy partono) 

Vediamo se il mio (canto 
Ancolr apri su lui l'usato incanto 

Già l'apri1 - fa ritoirno, 
Cinto il crin - d'erbe e fior. 

Più genti1 - ride il giorno, 
Nanida il sol - più splendlor! 

Copre il suol - verde ammanto, 
Ride il fior - sul sura istel, 

L'usignuolo - doloe canto 
Tutt'armor - manda al ciel. 
SCENA 111. - Lionello e detta. 

Lio. Ciel! la sua voce! Ah! vuofi 
Ch'io mora, o traditrice! 
Sirena iniqua, cessa il canto ornai, 
La morte mi darai col tuo canto. 
I1 fiore tuo sfogliato è al suol. (:getta il fiore) 

Enr. Ah! m'odi! 
L o .  I1 m, la voce tua - Seduce, ammalia, incanta, 

Fascinatrioe lell'è, ma imiem fatale! 

Per chi l'ode è mortale. 29 
Enp. Pietà, Lione1 ! 
Li0 . Pietà, per t,e! Giammai! 

Tu che l'anta al dispregio unir potesti! 
E ~ T .  11 mio rimorso, il mio pianto t'arrwti! 

IO ~cangiai la tua ,sorte, i l  tuo destina, 
Di mia maao portai 
L'anello che morendo 
I1 tuo padlre ti diè; portai l'anello 
Che all'amico aEdasti.. . alla regina, 
Lionel, tu slei figliaodio 
Del conte di Dmby, da questo suolo 
Bandito ingiustamente ! ... 

Lio. Oh! )padre mio! ... 
Ew. I n  te VUOI la regina 

L'esiglio riparar del genitore : 
Alta portar la fronte 
Potete, pari d'Inghilterra e toontie! 

Lio. Io conte di Derby! 
Enr . Sì, questa mano, 

Chle il niome tuo ti rende, 
S'offre alla tua, pegno di santo amore.,. 
Dorby l'accetta; e con la mano il core. 

Lio.  Questa man ch~e d'amarezza 
A me il nappo presentò, 
Che ferisoe se accarezza, 
Che m'offss~e e m'oltraggiò, 
Queasta man che disonora, 
Che la tomba mi scavò, 
Tu d'uflrirla ardissci ancora? ... 

con forza) Questa mano io nfon la vo' ! 
. Dio pseenta! 

Lio. Odio mortallei I 
Era stella dfell'amor 
E desire d'e1 mio mr. 
Soflrir tutto ella mi fme', 
Oggi è l'aetro del dolor ! 

E ~ T .  Mi lseggi in cor - pentita io son; 
Uniti insieme - esser diovrem : 

Mi dia l'amor - il tuo perdorn, 
Tu puoi, Lionel - schiudermi il ciel. 

Lio. No, no, il tuo coa - non chiudle amar; 
M'apritsti il ciel - m'apri or l'avel. 

Enr . Ah, t i  piega al mio dolor, 
Per pietà mi rendi amor. 

&io. Va, t'invola al mio furor ... 
Odio etsrno avrò nel colr. (Lionello parte) 



30 
SCENA IQ. - Lady Enrichetta, Nancy e Plwmkett. 

Nan . Lady, coraggio ! 
Plu. Egli s'invola. 

Prima milady sola era altera, 
Oggi Lione110 più altero è ancor.) 

Enr . Ah! non più ... si  benti ancora! 
Or, amiao, io spero in te! 
Sì, colui che il oore adora 

Dee tornare a questo bpiè. ( p a r f ~ )  
SCENA V. - Plumkett  e iVaney. 

Nan., PZu. Lo so bene! Ma che far! 
Y l u .  LO sai tu? no? nemmen io. 
N ~ R .  I1 suo voto d'appagare 

Ambedue dobbiam cercare, 
Pinchè il nuovo tuo signor 
Ablbandona il suo rigor. 

Plu . Sì, ma poi? ... 
Nan. Ma poi - pioi ... che? 
PZu. Sto in  impaccio ancor. 
Nan. Pe~~eliè  ? 
Plu. Solo allor restar deggio - Nell'umil tugurio mio, 

Nel deserto caaolar, - Presso al fuoco a sospirar. 
Nan. Hai  ragione. è triste assai ! 

Starnle solo tu  dovrai, - Nel delserto casolar 
Presso al fiiooo a solspirar. - E' crudele! 

Plu. F a  pietà! 
Nan. Si ~ o i r i a  ... 
Plu. 
Nan . 
Plu. 
Nan. 

Plu. 
Nan. 
Piu.  
Nan . 
Plu.  

Nan . 
Piu. 
Nan. 
Plzs. 

(Che mai dirà?) 
Vi bisogna una sposina ... 
Consultate i l  vo6tro cor. 

I o  oo~n~osco una vicina, - Polly, figlia ilel fattor. 
Ah! idavver ! vostra vicina 

E' la  figlia del faltor! - La preiidrte. 
Noin la VO' 

E percliè? 
Non l'amerì~. 
Ma donzelle - buoile e belle, 
Troveaete in quantith. 
P iù  ne chiedo - men iie vetl'o: 
Anna a genio non inli va. 
Non c'è uii'altra? 

Dove? chi? 
Non lo so. 

Ah! udite qui. - I o  conosco una fanciulla 
Tutta grazia, tutta c~or, 

N m .  

Plu.  
IVan. 
Plu. 
Man. 
Plu. 

Nan. 
Plu.  

a 2 

Ma chle val! non sa far  nulla, 3 1 
Buona è sol peT un signor, 
Non sa in man tener la Tocca, 
Sa sol ridere e scherzar, 
Ma bencliè sia tanto sciocca, 
M'ha saputo innamorar. 

I'l ritratto mi  somiglia: - Mi voleste lusingar ... 
Ma nessuno vi consiglia 
Questa donna di sposar ... 
Pur,, se apprendere potesse 

A cucire ejd a filar. .. 
Se in brev'ora lo facesse, 

Vi potrebbe accontentar? 
Sì? 

Ma certo ! 
Dir mi vuoi? 

Che?. . . 
NO ; pria Lionel salvar ! 

Liblelrar 1'0 demio e ~ o i  

Si potria !. . . 
No, pria Lionel. - All'amico io son fedel. 

mi 
L'amicizia .i ~ e c l a m a  

Poi parlar potrò a chi m'ama. 
m'è 

Implorar dato allor 
U n  accento dolce al cor! 

Nan.  Qual sarà sì dolce al  cor? 
Plu. La parola dell'amor. 

SCENA ULTIMA 
Parco d i  Lady Enriclzetta - Si figura i l  mercato d i  Ri- 

chmond come nell'atto primo. Panche, scranne. Fat- 
fori, poi tu t t i .  

Lady  Enrichefta e Nancy saranno vestite da contadine. 
Coro Qua le panche sii due file, 

Per  l'usciere là il sedile, 
Qui le scranne pronte son, 
Proprio come a Richmond. 

Qua le serve, 1à i fattori, 
Le fantesche, gli avventori, 
Lo Sceriffo vi sarà, 
I contratti approverà. 

Enr . Obbediste al cenno mio? (al Coro) 
Coro Ogni coaa è pronta qui. 

Là le panche su due file, ecc, 



32 Egli vien triate, dolente, (gua~d.  dentro) 
H a  I'mpetto d'u'om m i e n t e .  
-* 

11 sorrisa - t.ornserà (suona' la co&panac) 
Una Serva E' mezzodì - venite aui: 

-. 
L'ora suonò - parlar 8i Può. 

Coro di seme (come aeu'atto pri~no) 
10- oucino, f o  il ricamo,. 

Riposare mai non. brama, eoc. 
Altre 3'0 le  torte, fo il vin mowto, 

Curo i polli, fa i l  bucato, ecc. 
Plu. Vieni qui. 
TXo. (come i n  GeZi~fo) Qua; voci ~ o n ?  
Plu. Son lo serve di  Rilchmond. 

fvo7.gendosi a L&dS Enrichetta) 
Marta, di' che sai tu  far  

Lio. (perple.~so) Marta - ci'el! parmi sotgnar. 
(guarda M a ~ t a .  la riconosce, riniane estatico; Marta ali 

va vicino, g l i  p e n d e  la mano. e dice con pasrione): 
Em.  I sogni ~ ' O T  - dalla ricschezza 

Possa obliar, - pmso Npremar; 
Salo I'amor, - la  tenerezza, 
Vo' rammentar, - voqlio serbar. 

Lio. Delirio è qiiwtol? - Sorrno, o a m  desto? 
Plu. (a Nancg) E tu di', che sai, fanciulla? 
Nan. La cucina ed il bucato. 
Plu. (ridendo) Vuoi schxecrzar ! n(on sai far nulla. 
Nan . Se il padron fa I'ustinato - - 

Te l'aggiusto come va. 
Plu. Mi oonviani, - meco vieni. 
Nan. Pnendi in pegno qua9to qua. 

(gli &ì u , o  schiaffo) 
Tutti La caparra è meritata, 

E fu  d'ata c m  amm. 
Plu. Sulla guancia serbo il segno 

Com'e pegno d~e~l'amor . 
E ~ T .  (~icantanao la sua can~zone, Lione110 .qembrn ri- 

<ELatars~ da wn sogno) Già l'apri1 - fa ritorno, 
Cinto i l  crin - d'ferbe e .fior, 

P iù  genti1 - ridle il giorno, 
Mlanda il sol - più s~plendor! 

Capre i l  suo1 - verde ammanto, 
Ride il fior - sul  suo stel, 

L'wsignuol - dolcfe canto 
Tutt'amolr - manda il ciel. 

Tutti ' Giunta è l'ora dlel pialwr, (com gioia)  
Non si plensi che a godelr. 

Frxa. 


	ghisi_147_0001.TIF
	ghisi_147_0002.TIF
	ghisi_147_0003.TIF
	ghisi_147_0004.TIF
	ghisi_147_0005.TIF
	ghisi_147_0006.TIF
	ghisi_147_0007.TIF
	ghisi_147_0008.TIF
	ghisi_147_0009.TIF
	ghisi_147_0010.TIF
	ghisi_147_0011.TIF
	ghisi_147_0012.TIF
	ghisi_147_0013.TIF
	ghisi_147_0014.TIF
	ghisi_147_0015.TIF
	ghisi_147_0016.TIF
	ghisi_147_0017.TIF
	ghisi_147_0018.TIF

